
Maurizio Landini questa mattina sarà
a Milano e domani a Padova. Lo sciope-
ro generale dei metalmeccanici è stato
suddiviso territorialmente su due gior-
ni per avere più visibilità.
Landini,perché laFiom torna in piazza?
«Torniamo in piazza per il lavoro e la
democrazia. Per il lavoro siamo di fron-
te alla cancellazione del contratto na-
zionale confermata dall’accordo sepa-
rato sulla produttività come strada per
uscire dalla crisi. Per la democrazia
perché tutte queste cose avvengono evi-
tando che i lavoratori si esprimano con
il voto».
Mentrevoisareteinpiazzaprobabilmen-
te Federmeccanica, Fim, Uilm e Ugl fir-
merannoil rinnovodelcontrattoancora
separato...
«Un altro accordo separato gravissi-
mo. Un allargamento del modello Fiat
a tutto il settore metalmeccanico con
un abbassamento dei minimi contrat-
tuali, del ruolo delle Rsu, con la messa
in discussione del diritto alla salute tra-
mite il non pagamento dei primi tre
giorni di malattia. La cosa grave è che
la piattaforma di questo accordo l’ha
presentata Federmeccanica e gli altri
sindacati l’hanno avallata. Faremo di
tutto, sia sul piano contrattuale che giu-
ridico perché possa essere bloccato».
Dopo l’uscita di Fiat da Federmeccani-
ca,gli stessidirigentiavevanocontesta-
to il modello Marchionne e l’inutilità
dell’articolo 8 che consentiva al Lingot-
to di derogare al contratto nazionale.
Checosa è successo poi?
«Le imprese stanno semplicemente uti-
lizzando la crisi per portare a casa il
più possibile su salari e diritti. Una vi-
sione miope perché uscire dalla crisi in
questo modo renderà ancora più diffici-
le la ricostruzione del Paese».
In piazza oggi e domani non sarete soli.
Ci saranno gli studenti con voi. Cosa vi
unisce?
«In quasi tutte le manifestazioni regio-
nali parteciperanno gli studenti e quasi
dovunque interverranno dal palco per
i comizi finali. C’è una congiunzione di
fondo con loro che sta nella difesa del
lavoro, della conoscenza e del sapere.
Siamo il Paese europeo con i salari fra i
più bassi, il più grande livello di preca-
rietà, il livello più basso di investimenti
in ricerca pubblica e del settore priva-
to. Ci unisce l’attacco ai diritti al lavoro
e la sostanziale privatizzazione della
scuola e dell’università. Ci unisce la ri-
chiesta di un’inversione di tendenza, di
un fortissimo aumento degli investi-
menti per alzare la qualità della cono-
scenza e del lavoro. In più condividia-
mo la necessità di un nuovo modello di
sviluppo che punti a produzioni più so-
stenibili ed ecologiche».
Voi parlate chiedete democrazia. Sap-
piamo che si appella alla “privacy” per
non dire se e chi ha votato. Ma cosa ne
pensadelsuccessoindiscutibiledellepri-
mariedel centrosinistra?
«Sono state un fatto molto importante
per riavvicinare le persone alla politica
e alle decisioni. Faccio però notare che
moltissimi metalmeccanici sono anda-
ti a votare, ma ora si trovano nella de-
menziale situazione di non poter vota-
re all’interno delle loro fabbriche sulle

decisioni e i contratti che cambiano la
loro vita. Per questo noi con lo sciope-
ro chiediamo una legge sulla rappre-
sentanza che faccia tornare la demo-
crazia nelle fabbriche. E ribadiamo la
richiesta dell’abolizione dell’articolo 8
che permette di derogare al contratto
nazionale in ogni azienda, l’abolizione
delle modifiche all’articolo 18, una lot-
ta maggiore all’evasione fiscale».
Richieste che avevate già fatto ai partiti
a giugno. A quell’incontro era presente
PierLuigiBersani:ilvincitoredelleprima-
riechequelgiornosiimpegnòacancella-

re l’articolo 8 e fare una legge sulla rap-
presentanza,mentre fu meno propenso
a rimettere mano all’articolo 18. Come
valutalasuavittoriaelasconfittadiRen-
zi?
«A me interessano le cose che si faran-
no. Certo che avere come modello le
proposte sbagliate di Ichino, come ave-
va Renzi, non andava nella direzione
giusta. Detto questo non ne faccio una
questione personale, ma politica: il pro-
blema è intervenire. Da giugno ad oggi
vedo un quadro economico peggiora-
to, il 2013 si preannuncia drammatico
con a rischio la tenuta sociale del Pae-
se. Per questo credo che quelle richie-
ste siano ancora più urgenti assieme
ad un piano di investimenti pubblici
che salvi la nostra industria».
Equasiarrivaaltemadell’Ilva.Voiavete
difeso l’operato della magistratura. Lo
fareteanchequandochiederàl’incostitu-
zionalità del decreto? Non c’è illogicità
nell’appoggiare magistrati che sosten-
gono che solo chiudendo lo stabilimen-
tosi tutela lasalute?
«La Fiom continuerà a rispettare la ma-
gistratura ma non vedo possibile chiu-
dere un’azienda per risanare il territo-
rio. L’esempio dell’area di Bagnoli a
Napoli lo dimostra: azienda chiusa e
nessuna bonifica. Il decreto è un passo
avanti perché le prescrizioni dell’Aia di-
ventano legge. Il problema che vedo io
è che l’Ilva non è in grado di pagare i 4
miliardi necessari. E allora io rilancio il
tema dell’intervento pubblico».

FINCANTIERI

AccordoconVikingpernuovenavi
VikingOceanCruises, società
consociatadi VikingRiverCruises,
leadermondialenel settore delle
crociere fluviali, e Fincantierihanno
firmatoun accordoper la costruzionedi
ulterioridue navipasseggeri più
un’opzioneper altredue. Il contratto
saràperfezionato quandotutte le
condizioni tecnico-finanziariesaranno
definite.Lenuove navi saranno gemelle
delledue unitàgià ordinate quest’anno.
TorsteinHagen,chairman diViking, ha
commentato:«Questo ulterioreordine
testimoniaquantosia stato forte
l’interessesuscitatodalla nostra

intuizionediconcepire la crociera
oceanicacome viaggioesclusivo a
bordodi navidi piccoledimensionie dal
grandevalore aggiunto.Siamo
entusiastidi avereFincantieri come
partner».«Siamomolto soddisfatti di
intensificare la collaborazionecon
Vikinge questoaccordo dimostra la
nostracapacitàdi competeresul
mercato.Auspichiamo -hadetto
GiuseppeBono,amministratore
delegatodi Fincantieri - che le
istituzioniprepostepossano continuare
asostenereanchequelle di questo
settore, strategico per l’economia».

L’INTERVISTA

MaurizioLandini

Il segretariodellaFiom
spiegaloscioperodioggi
edomaniper il lavoro
e lademocrazia:
«Respingiamoilmodello
Fiatper tutto il settore»

M.FR.
ROMA

Proprio alla vigilia dello sciopero gene-
rale di oggi e domani e della probabile
nuova firma separata sul rinnovo che
potrebbe arrivare oggi, la Fiom deposi-
ta un ricorso contro Federmeccanica,
Fim-Cisl e Uilm-Uil per l’esclusione dal-
la trattativa per il contratto dei me-
talmeccanici. Ieri mattina gli avvocati
della Fiom hanno presentato al Tribuna-
le di Roma (lo stesso che le ha dato ragio-
ne sulla discriminazione subita a Pomi-
gliano) un ricorso basato sull’accordo
interconfederale del 28 giugno 2011 e
«l’ulteriore patto aggiunto del 21 settem-
bre 2011 con il quale le stesse parti si
impegnavano ad attenersi all’accordo a
tutti i livelli». Secondo la Fiom per i con-

traenti (Confindustria, Cgil, Cisl e Uil e
quindi le loro federazioni metalmeccani-
che) quell’accordo ha valore di legge e il
non rispetto deve essere sanzionato dal
giudice che deve riportare la Fiom-Cgil
a quel tavolo. In più Federmeccanica ne-
gando il tavolo della trattativa alla Fiom
ha tenuto un comportamento antisinda-
cale violando il codice civile.

Nel ricorso si legge: «Le intese sinda-
cali sopra indicate prevedono che, qua-
lora si intendano aprire negoziazioni fi-
nalizzate alla stipula di un contratto col-
lettivo nazionale, il sindacato di catego-
ria (nel caso di specie la Fiom-Cgil, co-
me tutti i sindacati che abbiano una rap-
presentanza non inferiore al 5% nel set-
tore) debba necessariamente essere
coinvolta nel procedimento contrattua-
le, al fine di realizzare l’obiettivo comu-

ne di garantire trattamenti unitari per
tutti i lavoratori». L’accordo in più «im-
pone di presentare una piattaforma uni-
taria». Nelle 40 pagine di ricorso viene
ripercorsa la storia dell’ultimo anno. Le
ripetute richieste di incontro della
Fiom ai coinquilini di Corso Trieste nel-
la palazzina dell’ex Flm (Fim e Uilm) e a
Federmeccanica con le risposte (negati-
ve) ricevute.

Si tratta di «un ricorso con tempi rapi-
di di fissazione d’udienza» e la prima

udienza potrebbe tenersi il 20 gennaio.
Il ricorso già dà per scontato che nel
frattempo il nuovo contratto separato
sia stato sottoscritto. Per questo ne chie-
de l’eventuale «nullità/inefficacia» e
chiede alle controparti Federmeccani-
ca, Fim e Uilm (definite «resistenti») «il
pagamento a favore della Fiom Cgil»
del «risarcimento dei danni di immagi-
ne» «pari a 2 euro per ognuno degli
358mila iscritti» e «di 1.000 euro per
ogni giorno di ritardo» dal momento
dell’accoglimento del ricorso.

Federmeccanica ha sempre sostenu-
to che la Fiom non sia stata invitata alla
trattativa perché non ha mai riconosciu-
to il contratto separato del 2009 e lo
scorso anno aveva presentato una piat-
taforma per rinnovare il contratto del
2008. Ulteriore ironia della sorte, all’ini-

zio la Fiom si è schierata apertamente
contro l’accordo del 28 giugno.

Scontato che la notizia produrrà rea-
zioni molto forti. La firma sul nuovo
contratto da parte di Federmeccanica,
Fim, Uilm e Ugl arriverà oggi, grazie al-
la convocazione di «una trattativa ad ol-
tranza», come annuncia la Fim Cisl par-
lando di «intesa che rappresenterebbe
un forte segnale di speranza per il Pae-
se».

Nelle settimane scorse la Fiom ha an-
ticipato alla Cgil la decisione. A Corso
Italia si sono confrontate le consulte giu-
ridiche. Dopo l’iniziale perplessità, la
Cgil ha appoggiato la decisione della
Fiom. I giuristi della Fiom hanno spiega-
to come il ricorso non sia contro gli altri
sindacati, ma per il rispetto dell’accor-
do del 28 giugno.

L’ITALIAELACRISI
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Fiom: va applicata
l’intesa del 28 giugno
Richiesta danni a Fim,
Uilm e Federmeccanica

Maurizio Landini durante una manifestazione di metalmeccanici FOTO LAPRESSE

Finisce l’avventura nucleare france-
se dell’Enel. La nostra azienda di
Stato per l’energia ha ufficializzato
ieri l’uscita dal progetto con il gigan-
te d’Oltralpe Edf per lo sviluppo del
nucleare in Francia. Per il passo in-
dietro il gruppo italiano, che ha no-
tificato ieri l’esercizio del diritto di
recesso dal progetto di costruzione
dei reattori Epr, sarà rimborsato
con circa 613 milioni di euro più gli
interessi. Il divorzio, che chiude l’ac-
cordo di collaborazione strategica
sottoscritto dalle due società nel no-
vembre 2007, riguarda il progetto
in costruzione del reattore Euro-
pean Pressurized Reactor (Epr) di
Flamanville in Normandia, e negli
altri cinque impianti da realizzare
in Francia con la stessa tecnologia.
Enel sarà rimborsata delle spese an-
ticipate, in relazione alla sua quota
del 12,5% nel progetto, per un am-
montare complessivo, come già det-
to, di circa 613 milioni più gli inte-
ressi maturati.

PIÙ1%IN BORSA
La realizzazione del reattore, spie-
ga una nota della società italiana,
«ha subito ritardi e incrementi nei
costi. Questa situazione è aggrava-
ta dalla significativa flessione nella
domanda di energia elettrica e
dall’incerta tempistica per ulteriori
investimenti nel nucleare in Fran-
cia». C’è poi il fattore politico tutto
italiano, derivante dal voto popola-
re dello scorso anno. «Inoltre - rile-
va l’Enel - il referendum del giugno
2011 in Italia, che ha impedito lo svi-
luppo dell’energia nucleare nel Pae-
se, ha ridotto la rilevanza strategica
dell’intero accordo di collaborazio-
ne con Edf».

Cessano inoltre i contratti di anti-
cipo di capacità da parte di Edf, cor-
relati alla partecipazione di Enel ne-
gli Epr da costruire, per un totale di
1.200 MW nel 2012. L’ammontare
complessivo dell’energia fornita da
Edf a Enel come anticipo di capaci-
tà sarà gradualmente ridotto a 800
MW nel primo anno e a 400 MW
nel secondo per azzerarsi nel terzo
anno dalla data di conclusione
dell’accordo. Il gruppo italiano ri-
corda peraltro di aver costruito Ol-
tralpe una piattaforma commercia-
le nella fornitura di energia che sa-
rà potenziata con il ricorso a fonti
alternative. Il mercato francese ri-
mane strategico per Enel, che conti-
nuerà a operare nelle rinnovabili e
nelle attività di trading di gas ed
energia elettrica.

Il titolo Enel ha guadagnato ieri
l’1% in Borsa.

Enel esce
dall’energia
nucleare
in Francia
MARCOTEDESCHI
MILANO

Il rinnovo dei metalmeccanici finisce in tribunale

«Basta accordi separati
difendiamo il contratto»
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